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Le tute blu 
a Roma 

Undici anni fa il primo esperimento applicato 
a quella contestata auto che era la Ritmo, 
poi altri tentativi dall'esito modesto 
E gli operai i loro «segreti» se li tengono 

l 
* 

i 
«V 

{ 

l 
Li* 

WS. 

f 
È' 
; 

t 
•5 

il-

* 

Prove è tanti 
ecco 
Nella storia' della Fiat c'è stato Un Intervento positivo 
sulla: qualità: 11 anni fa a Rivalla una commissione 
dr delegati e dirigenti, contrattando in permanenza 
l'organizzazione del lavorò, riuscì a ridurre i difetti 
della «Ritmo» ed anche a migliorare le condizioni 
degli operai. Ma la Fiat l'abolì perchè non voleva più 
negoziati in fabbrica. Ed ora falliscono le iniziative 
sulla qualità di Romiti. . ' : 

insuccessi 
i casa Fiat 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 

•UCHOtlCOSTA 

«•TORNO. La •Ritmo», è 
un'auto che non ai produce. 
pidi.Si.piid quindi parlare delle • 
sue magagne senza compor- . 
tatù come Cesare Romiti, che . 
ria'latto calare le vendile della 
Fiat con la campagna sulla ' 
Quanta totale da raggiungere ; 
m azienda («-.vuol dire -, ne 
deducono I potenziali cilena- -
cM'la qualità adesso' non ' 
c'éflr. 01 magagne la 'Ritmo* • 
M'aveva davvero tante, se un- • 
dÉTànnt fa I dirigenti dello sta-
bSUmento di Rivalla, dove si co­
struiva questo modello, chiese- : 

rottolo al Conslgtlo di fabbri­
ca: «Dovete darci unairtano - ' 
diatero^ a ridurre l'indice me­
dio di demerito della vettura, 
era «42,5, mentre la media ' 
europea per auto della stessa : 
catagoriaè38». 

l'Indice di demerito» e usa-
to dalla case automobilistiche 
per valutare la qualità del pro­
dotto. Si calcola un demerito 
por, l'Inezia dl„cui il cliente 
manco si accorge. 6 demeriti ! 
per.il di/etto visto», 20 per l'in-
conveniente che' può .lasciare 
l'automobilista In panne e 50 
d e i s t i perUdIJetloche com­
pramene la sicurezza e l'Inco­
lumità del passeggeri. Rispetto 
ad undici anni la, i demeriti 
delle' alitò Fiat si sonoridottL 
Ma sono diminuiti pure quelli -
dcMeasQconcorientt'' ^^'^-' 

<B*nrbollt*rlcn*s« « ce*' 
labHraiforie&rrò Ha» OTroVat- • 
wmcqat ne» d ie*»**"»* 
una «commissione per la ̂ )ua-' 

lltà», di cui facevano parte I de­
legati sindacali. Il vice-direttore 
di stabilimento. 1 responsabili 
della fabbricazione, del perso­
nale, della qualità. 1 capi offici­
na. La commissione si riuniva 
ogni settimana ed esaminava 
tutto ciò che Influisce »ul pro­
dotto finale: materiali, compo­
nenti, tecnologie, metodi ed 
organizzazione del lavoro. I. ri­
sultati furono straordinari. 1 di­
fetti della «Ritmo» diminuirono 
sensibilmente. Nel contempo 
migliorarono, grazie alle inno­
vazioni concordate, le condi­
zioni'di lavoro degli operai. Vi 
hi un coinvolgimento attvo dei 
lavoratori, che segnalavano ai 
delegati I problemi e spesso 
suggerivano soluzioni ila pro­
porre in commissione. 

Fu per questi risultati che la 
commistione di - Rivalla so­
pravvisse qualche anno alla 
sconfina-subita dal sindacato 
alla Fiat nell'autunno fO. Nel 
1963 però l'azienda decise 
unilateralmente di sopprimer­
la. «Quando si arriva al terzo li­
vello della mafia - ironizzano 
amaramente I delegati - tutto 
viene messo a lacere». La com­
missione infatti aveva accerta­
to che vari difetti delle «Ritmo» 
dipendevano da componenti 
fomiti da aziende dell'indotto, 
I cui titolari sono alti dirigenti 
<m>tìam Ftot (fimogli di<a> 

THcmòtivo- priTKipaìe<p!rò fu 
un a^Natìa:corrw)#»i<>n»dl 
Rivalla si faceva, anche se-In 

modo informale, una contrat­
tazione permanente della prò-
duzione e delle condizioni di 
lavoro. Ed era proprio questo 
tipo di rapporto che la Fiat non 
voleva più avere col sindacato. 
Nel 1984 l'azienda varò un am­
bizioso progetto «Relazioni In­
terne», llculobleiilvoerarecu-
perare il consenso dei lavora-' " 
tori e ridurre al margini il ruolo 
dei delegati all'interno della 
fabbrica. Furono attivati i capi 
e le gerarchie, affinchè instau­
rassero un rapporto diretto 
con ciascun dipendente per ri­
solvere I suol problemi (l'au­
mento al merito, il trasferimen­
to in un posto meno disagiato, 
l'assunzione del figlio...). Fu­
rono lanciate Iniziative propa­
gandistiche, come I «Family 
days», le visite domenicali alle 
fabbriche delle famiglie dei la­
voratori. 

Il problema della qualità fu ' 
affrontato con la medesima lo­
gica paternalistica. E fu una se­
quela di fiaschi. Si provò col 
•Sapio», concorso a premi (re­
gistratori, giradischi, ecc.) da 
sorteggiare tra coloro che ri-. 
spondevano esattamente a do- • 
mande sulla qualità e tra i capi 
nelle cui squadre si conlavano 
più risposte. Fini in burletta, 
perchè erano I capi (che già 
conoscevano le risposte) a 
compilare te schede per gli 
operai. Poi si è tentato con I 
•Circoli di qualità», copiati pari 

Kri da esperienze giapponesi. 
ichè si riuniscono fuori ora-. 

rio di lavoro, vi partecipano so­
lo capi, operatori (vice-capi) e 
3ualche lavoratore desideroso 

I far carriera. Alla Fiat di Rival­
la, per esempio, sono stati 
coinvolti nei circoli 500 dipen-
denti su 10.500. Di recente so­
no state istituite «Squadre di 
mobilitazione sulla qualità», 
che vanno sulle linee a visio­
nare le vetture in costruzione ;; 
con l'occhio del cliente. Il 
guaio è che gli •ispettori» sono 
'scelti tra Impiegati amministra­
tivi 6'fattofihl. digiuni dieoritJ-"" 

scenze tecniche, che si lascia­
no facilmente turlupinare. 

La più interessante delle ini­
ziative in corso sono i «Cedaci 
(astrusa sigla inglese che si­
gnifica «diagrammazione cau­
sa-effetto a lisca di pesce» di 
Ishikav/a, nome del suo inven­
tore giapponese). In pratica si 
fratta di tabelloni su cui I lavo­
ratori devono affiggere foglietti 
con suggerimenti per ridurre I 
difetti. Quando l'azienda trova 
interessante una proposta, il 
capo appiccica un bollino ros­
so sul foglietto, due bollini se 
la proposta viene presa in con­
siderazione, tre se viene realiz­
zata. Ma I Cedac stanno su­
bendo la stessa sorte dei Circo­
li di qualità: chi affigge suggeri­
menti sono i capi, gli operatori 
e pochissim I operai. 

Un motivo del nuovo falli­
mento è che i Cedac sono a te­
ma obbligalo. I tabelloni non si 
trovano in ogni reparto e, dove 
ci sono, i lavoratori non posso­
no suggerire tutto ciò che vo-
glIonoTÈ l'azienda che fa un'a­
nalisi statistica dei diletti ri­
scontrati sulle auto e quando 
un difetto'si ripete con troppa 
frequenza inaugura un Cedac 
sullo specifico problema. Ri­
mane insomma la vecchia re­
gola della Fiat: si può usare 11 
cervello solo se l'azienda auto­
rizza a farlo. Un altro motivo è 
emerso quando si è spiegalo ai 
lavoratori il funzionamento dei 
Cedac. Diversi operai hanno 
replicato: «Volete le nostre 
idee? Va bene. Ma quanto ce le 
pagate?». 

La domanda rivela una co­
scienza di classe. Il Taylori­
smo, tuttora imperversante in 
Fiat, si fonda sul «furto» siste­
matico dell'esperienza ope­
raia. La pretesa •organizzazio­
ne scientifica del lavoro» basa­
ta sulla parcellizzazione delle 
mansioni» sulla divisione dei 
compiti esecutivi'da quelH di 
controllo, non potrebbe mal 
funzionare se .gli operai non 
svolgessero'urìa ricchissima at­

tività «Informale», del cui risul­
tati le aziende si appropriano 
senza pagare una lira. Ci sono 
operai che inventano e si co­
struiscono nuovi attrezzi per 
fare particolari lavori, operai 
che modificano i cicli di lavo­
razione e l'ordine in cui vanno 
montati i pezzi. Gli impianti, si 
tratti di vecchie linee di mon­
taggio come di avanzate auto­
mazioni, si bloccherebbero 
decine di volte al giorno se gli 
operai non sapessero per 
esperienza che in quel certo 
punto del ciclo occorre fare 
quel certo intervento non pre­
visto dagli uffici tecnici. 

Chi sta in fabbrica Impara 
ben presto a tener nascosti I 
«trucchi» che ha escogitalo per 
eseguire più rapidamente e 
con meno fatica la sua man­
sione, perchè non solo l'azien­
da non gli darebbe nessun ri­
conoscimento per l'invenzio­
ne, ma ne approfitterebbe per 
imporgli più produzione nello 
stesso tempo di lavoro. Ecco 
perchè I «Cedac» sono visti da­
gli operai come un tentativo 
sfacciato della Rat di impadro­
nirsi di una fetta della loro 
esperienza senza pagare da­
zio. 

C'è un solo modo per valo­
rizzare il patrimonio di espe­
rienze, capacità professionali 
e progettuali del lavoratori in 
modo da accrescere l'efficien­
za produttiva e la qualità del 
prodotto: è la contrattazione 
permanente in fabbrica, che è 
una miniera di Idee, anche a 
vantaggio dell'azienda. Lo ha 
dimostrato la commissione di 
Rivalla sui difetti della «Ritmo», 
che rimane la più positiva 
esperienza sulla qualità mai 

' fatta in Rat Invece la Rat, an­
che nella vertenza per il con­
tratto, è capofila dei padroni 
che vogliono eliminare la con-

• trattazione liei luoghi di lavo» 
1 ro. Se'RomW non camblera re- r 

gistro, la sua Qualità; totale nV 
marra uno slogan propaganda"-." 

STEFANO BOCCONCTTI 
Sv> ••ROMA. CI saranno. Come 

d « n o sempre siali. I duecen­
tomila metalmeccanici-meri-
dlenaii, del resto, sono sempre 
«tali un punto di forza del sin-
«Jaolavvilibgaifrtxiifflottmanie 
•gowtrrurbln»: a Pomlgtrano. 
par dime una. «'è registrata la 
più alta percentuale di «no» al­
la ptatlaterma. quella cosi dlffi. 
CIIIIÉWW «laborata dal sinda-
catorm» anche la percentuale 
pittato negli scioperi. A Roma, 
duwque, ci saranno. E ci saran­
no itittfc S treni: 200 pulmann, 
addUttura un traghetto: E ci 
sanVanché<*l non è più diret-
tarftghte «interessato» a questo 
cdMntto (net senso'che'non 
(a più parte della categoria, ma 
la vertenza metalmeccanici -
l'hanno ricordato ancora ieri 
in un appello I segretari - •Inte­
ressa» davvero tutti). Insom­
ma: per le strade di Roma sfile­
ranno anche gli (ex) operai 
deU'ltalslder. ma non avranno 

*'•!> -«ito •!-' "V.'-K.- : ? '-ci <. •,- . ' 

più I toro caschi gialli (utilissi­
mi almeno ai cronisti: la loro 

; presenza risolveva II problema 
' del «colore» ai cortei operai). 

Non li avranno perchè non li. 
• usino più: da un mesfrUi fab-
' brica è stata chiusa. Lltalsider 
' ha spento gli altoforni, le cimi­

niere tra un po' saranno a'sbat-
' tuie per lasciare II posto, si di-
' ce, ad'unmega complesso tu-
, ristfcò. Niente più «caschi gial-
[ 11», loro che avevano «aperto» il 
, corteo napoletano di giugno, 

al penultimo sciopero genera­
le di categoria. Loro che, »:nza 

- volerlo, erano diventati un po' 
il «simbolo» dell'appuntamen­
to romano del metalmecciinici 
8 anni fa: quando su tutti i gior­
nali apparve il loro striscione, 
con su disegnato un Craxi che 
voleva tagliare la scala mobile, 
fermato però da un operaio. 

Niente caschi gialli, dunque. 
Ma anche stavolta, 1 duemila 

(ex) operai Italsider divente­
ranno in qualche modo un 
simbolo: di quanto e come è 
cambiata l'industria metal­
meccanica nel Mezzogiorno. 
Magari, tanto per fissare dei ri­
ferimenti, da un corteo nazio-
naie ad un altro. I cambiamen­
ti, meno appariscenti forse del­
la chiusura di un altoforno, so­
no numerosi. E profondi. Una 
cosa, invece, non è cambiata: 
il generale arretramento rispet­
to aU'«altra Italia». È frase fatta 
sostenere che la «forbice» tra 
Nord e Sud si è allargata. Ora 
però tutto questo è meno «in­
tuitivo» è più analitico. La Con-
(Industria nell'ultimo.numero 
della •Rivista di politica econo­
mica» pubblica un saggio di 
Mariano D'Antonio. Dove si ri­
cava l'immagine di un pezzo 
di paese molto «dipendente». 
Dipendente in questo senso: 
che nel Mezzogiorno il Pil, pro­
dotto intemo lordo, è di ben 4 
punti e mezzo inferiore all'in­

dicatore italiano (le cifre si ri­
feriscono al periodo che va 
dall'80 all'87). Per contro, in­
vece, I consumi sono cresciuti 
al Sud di quasi un punto più 
che nel resto del paese. Que­
sto «scarto» - tra consumi e pll ! 
- è stato colmato con l'aumen­
to delle importazioni. Alcuni 
numeri: nelle regioni meridio­
nali l'import è arrivato al 26.4% 
del prodotto. Con I casi limite: 
In Basilicata e Calabria, le im-
portortazionl superano la metà 
della produzione. 

Industria debole e dipen­
dente. E con scarse possibilità 
di cambiamenti in breve tem- -
pò. Lo impedisce la struttura 
dell'apparato produttivo meri­
dionale. Nei documenti degli 
uffici studi sindacali ricorre 
spesso l'aggettivo «obsoleto» 
per definire l'industria nel Sud. 
Più brutalmente: è vecchia. E, 
forse, addirittura, «non ristrul-
turablle», non tutta. Anche in 
questo caso le oltre aiutano 

più delle parole. L'Industria 
metalmeccanica nel Sud signi­
fica 1880 imprese. Di queste 
però, la metà - io dimostra 
•una mappa» delle fabbriche 
meridionali redatta dalla Flom 
- e anche qualcoslna di più, 
appartengono alla sotto-cate­
goria: prodotti di metallo. Che 
a giudizio di tutti è il settore 
•meno moderno», con meno 
prospettive. 

Fabbriche vecchie. E le ulti­
missime indagini non dicono 
con chiarezza se ci sia o meno 
un'Inversione di tendenza. 
L'inversione, Infatti, potrebbe 
essere testimoniata dalla «ci­
fra» degli investimenti in tecno­
logia. Il professor Mariano 
D'Antonio spulcia tra I dati dei 
ministeri (quelli relativi all'ap­
plicazione delle leggi) e «sco­
pre», per «sempio, che I soldi 
del 'fondo innovazione» sono 
finiti al 95,2% alle imprese del­
l'area forte. Al Sud le briciole. 
Uno studio del «Crs» ci dice. In­

vece, che del totale dei metal­
meccanici meridionali, - il 
30,9% lavorano in imprese 
•con attività ad alto grado di in­
novazione» («hight-tech»). 
Certo, il centro studisi riferisce 
all'innovazione del processo 

" produttivo (alla modernizza­
zione della fàbbrica, non del 
prodotto: e da questo punto di 
vista anche la Rat, coi robot di 

. Cassino, si è innovata), più dif­
fusa. Si tratta, comunque di 
percentuali alte; Solo che que­
sto tipo di «innovazione» è sta­
ta tutta e solo appannaggio 
delle grandi imprese. Quindi di 
poche industrie, visto che nel 
Sud la situazione 6 ancora più 
polverizzata che altrove: qui 
ben l'85 % delle unità rientra 
nella categoria «piccole e me­
die». Quelle - perchè non dir-
lo?-che una volta «piacevano» 
tanto anche al sindacato: ma­
gari in contrapposizione alle 
grandi imprese, queste ultime 
considerate portatrici di uno 

«sviluppo distorto». E stiamo 
parlando di pochi anni fa. Fino 
a quando non ci si è accorti 
che da sola l'<agilità del mer­
cato» non bastava a far fronte 
. alla concorrenza sempre più 
intemazionalizzata. E allora è 
finita la discussione tra I far» 
dei piccoli contro i grandi: il 
sindacato ha (ri)cominciato a 
rivendicare gli strumenti per 
controllare la produzione. Nel­
le economie di scala, ma an­
che nel tessuto delle piccole 
aziende, che non sono-da so­
le - portatrici di uno «sviluppo 
sano». Strumenti di controllo: 
una richiesta che avevano in­
serito anche nella piattaforma. 
Ora di queste rivendicazioni se 
ne parla di meno. Ma a quei 
duecentomila interessa tanto 
quanto il salario e l'orario: dal­
l'ultima manifestazione nazio­
nale si sono ridotti di quasi 15 
mila unita. Vorrebbero avere 
gli strumenti.per non trovarsi 
ancora di meno al prossimo 
appuntamento. 

ile donnea 
Diritto d'informazione, orari 
di lavoro scélti, norme antimolestie, 

k cònlmissioni pari opportunità 
J? in ogni azienda: ecco i 4 punti 
• «al femminile» della piattaforma. 

ti 
FERNANDA ALVARO 

^•iROMA. «Molestie, mole-
- S su*, ricatto sessuale. Vero vizio 
'& paternale». Uno dei tanti sto-

'«/•t gaftcneoggi lemetalmeccani-
f'&icb*; «candiranno durante il 
l«fi cqrtecv Uno dei tanti slogan 

3h p6*"XWollnear«:la differenza e 
Udi»Bcolt*dl«»»ere «donno In 
tuta Uu». Una specificità che 
raltra metà del cielo della fab-

tal 

brica, quasi U 20 percento del­
le tute blu, ha voluto mettere 
nella piattaforma. Dall'assun­
zione, . al lavoro, all'orario: 
quattro punti al femminile di 
cui in questi mesi le metalmec­
caniche hanno discusso fuori 
e dentro la fabbrica. Dal nord 
al sud sono state coinvolte le 
associazioni femministe e le 

elette di tutti i partiti a tutti i li­
velli. 

Solidarietà e impegno che 
oggi è nelle adesioni e nella 
partecipazione al corteo delle 
•donne blu» che parte alle 9 
dal Circo Massimo (l'appunta­
mento è dalle 8 in poi per arri­
vare a San Giovanni). L'onore­
vole Tina Anselmi, Silvia Costo, 
le donne del Pei a partire da Li­
via Turco, della Sinistra indi­
pendente, Alma Cappiello del 
Psi. le consigliere comunali ro­
mane, sono soltanto alcune 
delle tante adesioni. E oggi, 
durante la manifestazione na­
zionale, le metalmeccaniche 
porteranno la loro specificità. 

•Contratto a sesso unico? 
Questa volta no». Hanno ripe- -
tuto per dieci mesi, ma cosa 
c'è dietro queste parole? «Ci 
sono alcuni punti che abbia­

mo voluto nella piattaforma 
per far si che questo, come di­
ce appunto lo slogan, non sia 
un contratto a sesso unico, na-. 
ruralmente maschile - spiega 
Lidi Chiaromonte del coordi­
namento nazionale donne del­
la Rom -Vogliamo un contrat­
to nel quale sia specificato il 
diritto al lavoro delle donne e i 
criteri di assunzione. Vogliamo 
poter essere parte in causa su 
questi argomenti e per questo 
abbiamo bisogno di Informa­
zione, formazione e, qualifi-, 
che. Chiediamo orari scelti: 
part-time (da 20 a 30 ore setti­
manali), aspettative lunghe 
(da sei a 24 mesi), permessi 
non retribuiti (fino a 100 ore 
all'anno). Ci batteremo, e sarà 
una battaglia arduu, perchè le 
commissioni Pari opportunità 

funzionino anche a livello 
aziendale. Per finire, ma non è 
certo l'ultima questione in or­
dine d'importanza, vogliamo 
nuove normative per affronta-

- re le molestie sessuali e i ricatti 
nelle fabbriche». 

Molestie e ricatti. Almeno il 
20 per cento delle donne che 
lavorano li ha subili, ma in al­
cune realtà più piccole e meno 
protette, si raggiungono punte 
del 35 per cento. E le denun­
ce? Casi rari. Difficile rompere 
il muro di silenzio e paura. Per 
questo le metalmeccaniche 
chiedono che un articolo del 
contratto specifichi che questi 
comportamenti sono vietati, 
che per la prima volta questo 
argomento diventi materia di 
contrattazione . sindacale. E 
dell'apposita norma devono 
far parte alcune questioni: la 

responsabilità dell'azienda 
nella prevenzione di queste 
azioni: la distinzione netta tra 
ricatto e molestia e quindi t'e-
videnziazione della maggiore 
gravita relativa alle azioni da 
parte dei superiori perchè più 
dannose per il lavoro e la liber­
tà delle donne; la salvaguardia 
dei diritti della lavoratrice con 
una norma che si rapporti alle 
Commisioni pari opportunità. 
Tutto questo per superare la 
discrezionalità dell'azienda, 
tenuta dalla Federmeccanica, 
nello stabilire un legame esclu­
sivo e automatico tra molestie 
sessuali e sanzioni...., 

Queste richieste, queste 
preoccupazioni e aspettative 
sono tutte nelle voci, negli stri­
scioni, nei volantini che le me­
talmeccaniche provenienti da 

tutte le fabbriche italiane, pic­
cole e grandi, portano a Roma. 
Una grande colomba bianca 
con il simbolo femminista e, in 
alto, la parola «Contratto» apri­
rà il corteo tutto al femminile, 
quello che parte dal Circo Mas­
simo alle 9. Ma tante colorate e 
fantasione «infiltrazioni» ci sa­
ranno negli altri due che pren­
dono il via da piazza Ragusa, 
al Tuscolano, e da piazzale del 
Verano. Perchè le «donne in 
blu», tenaci nella difesa della 
piattaforma, impegnate per il 
rinnovo di un contratto scadu­
to da dieci mesi, discriminate 
al momento dell'assunzione e 
durante il lavoro in fabbrica, 
non perdono la loro allegria. E 
tra gli slogan di battaglia spun­
ta l'ironia: «Orario ridotto e di­
versificato per lasciare spazio 
al mondo del peccato. 

Ancora tante ombre in fabbrica 
Ma per molti qualcosa è cambiato 

Non è finita 
la campagna 
dei diritti negati 
Dai diritti perduti, ai diritti negati, ai nuovi diritti: è 
questa la strada aperta anche dalla campagna suite 
libertà e la dignità sui luoghi di lavoro promossa dal 
Pei due anni fa nelle fabriche del gruppo Fiat? Sono 
in molti a dire di si. Le piattaforme contrattuali e la 
cultura dei diritti. Luci ed ombre nel dibattito del sin­
dacato. E nel fronte padronale una grande schizo­
frenia. 

BIANCA MAZZONI '. ! 

tra MILANO. Le voci contraf­
fatte, le facce in ombra: le im­
magini Inquietanti dei giovani 
assunti con contratto di forma­
zione lavoro all'Alfa Sud dì Po-
migliano,, trasmesse nel prò-. 
gromma di Samarcanda dedi­
cato al contratto dei metal­
meccanici, hanno detto più di 
qualsiasi denuncia: Erano la 
rappresentazione più eloquen­
te di una condizione di lavoro, 
e quindi di vita, dominata dalla 
soggezione e dalla paura, una 
condizione umiliante * prima ' 
ancora che pesante per la fati­
ca e la ripetitività delle mansio­
ni. Cesare Romiti si è subito af­
frettato a dire che quella tra­
smissione era un «trucco», una 
finzione cinematografica, co­
me avvenne quando partirono 
le prime denunce sul diritti ne­
gati nelle fabbriche Fiat e si 
lento di far credere che pochi, 
isolati casi di frustrazione per­
sonale e di delirante protago­
nismo erano diventati il prete­
sto per una strumentale cam­
pagna ideologica del Pei con­
troia Fiat 

Meno male che dopo quella 
campagna - inverno, primave­
ra "89 - nelle fabbriche del 
gruppo Fiat, il clima intemo è 
cambiato, altrimenti avremmo 
avuto il dubbio di essere stati 
strumento e amplificazione di 
una sorta di follia collettiva. 
•Da una situazione pesante, 
soffocante - dice Riccardo 
Contardi, delegato Rom del­
l'Alfa di Arese - di illegalità dif­
fusa, si è passati ad un maggior 
rispetto da parte della gerar­
chia aziendale delle regole for­
mali, della dignità delle perso­
ne». E un giudizio condiviso 
anche a Pomigliano. «Da quel­
la battaglia - dice il segretario 
Rom della zona, Ciccio Ferra­
ra - sono cambiate molte cose 
in fabbrica. Alla maggior con­
sapevolezza dei lavoratori dei 
propri diritti è corrisposto un 
maggior rispetto delle proce­
dure, ad esempio per gli infor­
tuni, da parte dell'azienda. Ri­
mane l'intollerabilità del siste­
ma Rat che si esprime proprio 
in queste ore con gravi provve­
dimenti disciplinari nei con­
fronti di due giovani assunti 
con contratto di formazione la­
voro». 

Più complessa la realtà di 
Miraltori. considerata da sem­
pre un terreno di continua veri­
fica per il sindacato. Affezione 
però, avverte Cesare Damiano, 
ex segretario dei metalmecca­
nici Flom al tempo della batta­
glia del diritti negati e uno dei 
promotori della documenta­
zione sulle violazioni alle nor­
me antinfortunistiche che por­
tarono all'incriminazione da 
parte della magistratura dei 
massimi vertici Rat: «C'è un la­
to rimasto sempre oscuro della 
battaglia dei diritti che si è svol­
to proprio a Miraftori Si tratta 
di un lavoro oscuro, tenace, in­
cessante dei delegati di fabbri­
ca per tuoi gli anni '80 che. 

partendo dalle difesa delle 
condizioni materiali, dalla de­
nuncia di ogni atto di rivalsa, 
ha costituito il sedimento da 
cui poi si è proiettato una luce 
più lunga». 

Dall'inverno del-diritti per-
dUTJ si passò,~msoaima, grazie 
alla paziente, resistenza di Mi-
rafiori, alla primavera-della 
campagna sui diritti negati. E 
la stagione dei nuovi diritti?Cè 
chi dice che è cominciata, che 
sulla carta ci sono già nuovi 
strumenti. Quella stagione dei 
diritti ha accelerato il varo del­
la legge per la tutela sindacale 
nelle piccole aziende, ha por­
tato ad accordi sulla trasparen­
za anche in Rat, rimasti a dir* 
il vero in grandissima parte so­
lo sulla carta. La strada co­
munque sarà sicuramente lun­
ga. Per Damiano la Fiat ha per­
so un'occasione evitando allo­
ra di discutere i metodi di ge­
stione, di potere e di coman­
do. E definisce il procedere 
della Federmeccanica e della 
stessa Rat in fatto di relazioni 
industriali «di grande schizo­
frenia. Si passa da dichiarazio­
ni anche interessanti che par: 
lano di un sindacato come in­
terlocutore stabile dell'impre­
sa alla pratica che privilegia in­
vece la rivincita» -

Giampiero Castano, segreta: 
rio dei metalmeccanici Rom 
della Lombardia, è dell'opinio­
ne che «la cultura dei diritti 
non è diventato solo il tema di 
fondo della strategia della Cgil. 
ma ha Influenzato anche la 
piattaforma dei metalmeccani­
ci. Noi abbiamo proposto alla 
Federmeccanica un protocollo 
sulle relazioni sindacali che è 
molto innovativo. Chiediamo il 
riconoscimento del diritto alla 
contrattazione, ad un coinvol­
gimento pieno del sindacato 
sulle scelte dell'impresa, ma 
diamo la nostra disponibilità a 
regolare il conflitto. Il proble­
ma vero è che la Federmecca­
nica ha dello no, preferisce a 
nuove regole le vecchie leggi 
della giungla». E Tom D'Ales­
sandri, segretario della Osi to­
rinese dopo una lunga perma­
nenza in Rm Osi: «Dentro il 
problema dell'agibilità sinda­
cale nella grande azienda c'è 
una questione sostanziale: si 
tratta di passare dall'idea in cui 
i diritti sindacali sono utilizza­
bili per il conflitto all'idea del 
diritto a partecipare». 

Partecipare o codetermina-
re, sapendo anche anche que­
sto concetto espresso dalla 
Cgil con un brutto neologismo 
va stretto ad un bel pezzo della 
sinistra politica, prima ancora 
che sindacale? «Nuove regole 
sul convolgimento dei lavora­
tori e dei sindacati sono una 
necessità per l'impresa - dice 
Claudio Sabatini, segretario 
piemontese della Cgil - La Rat 
vorrebbe semplicemente coin­
volgere i lavoratori nei suoi 
progetti. Noi vogliamo che la­
voratori e management si con­
frontino sui programmi». •„....., 
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